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Giornata ebraico-cristiana, riprende la celebrazione comune 
Bagnasco ai rabbini Laras e Di Segni: diamo nuovo slancio al dialogo 
di Lorenzo Rosoli 

 

Il fatto. “Non è intenzione della Chiesa cattolica operare attivamente per la conversione 

degli ebrei”, ha detto ieri (22 settembre) il presidente della Cei agli esponenti 

dell‟Associazione rabbinica italiana, ribadendo la piena fedeltà alla lezione del Vaticano II. 

Si torna così a celebrare insieme la Giornata del 17 gennaio, sospesa da parte ebraica dopo  

le perplessità suscitate dalla “Preghiera pro Judaeis”. Confermati l‟impegno e la vigilanza 

contro i “focolai di antisemitismo e di antigiudaismo”. 

 

Cattolici ed ebrei italiani torneranno a celebrare insieme, il 17 gennaio prossimo, la 

“Giornata di riflessione ebraico-cristiana” che, nell‟edizione 2009, si era svolta senza la 

partecipazione della comunità ebraica. E il tema sarà «il quarto comandamento, secondo la 

numerazione ebraica: Ricordati il giorno di Sabato per santificarlo». Così “si è deciso di 

comune accordo”, rende noto un comunicato diffuso dalla Cei dopo l‟incontro svoltosi ieri a 

Roma fra il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Conferenza episcopale italiana, e 

i rabbini Giuseppe Laras, presidente dell‟Assemblea rabbinica italiana, e Riccardo Di 

Segni, rabbino capo della comunità ebraica di Roma. L‟incontro si è svolto «nel periodo 

penitenziale iniziato con Rosh-Ha-Shanah» e Bagnasco “ha voluto porgere loro gli auguri 

per l’inizio dell’anno ebraico pregandoli di estenderli a tutti gli ebrei italiani”. 
 

 

L’intervento.  

Il vescovo Paglia: Decalogo patrimonio che ci unisce 
 

Da alcuni anni il dialogo ebraico-cristiano in Italia corre sulla linea della comune riflessione 

del Decalogo. Lo indicò qualche anno fa lo stesso Papa Benedetto XVI nel discorso tenuto 

nella sinagoga di Colonia. In quella occasione disse: “Incoraggio un dialogo sincero e 

fiducioso tra ebrei e cristiani: solo così sarà possibile giungere ad un’interpretazione 

condivisa di questioni storiche ancora discusse e, soprattutto, fare passi avanti nella 

valutazione, dal punto di vista teologico, del rapporto tra ebraismo e cristianesimo”. 

Benedetto XVI sottolinea che tale dialogo, ovviamente, non deve passare sotto silenzio le 

differenze esistenti e neppure minimizzarle: “Anche nelle cose che, a causa della nostra 

intima convinzione di fede, ci distinguono gli uni dagli altri, anzi proprio in esse dobbiamo 

rispettarci e amarci a vicenda”. Ma indicava poi una pista per il futuro del dialogo ebraico-



cristiano proprio nel versante della riflessione teologico-spirituale: “Il nostro ricco 

patrimonio comune – continuava il Papa – e il nostro rapporto fraterno ispirato a crescente 

fiducia ci obbligano a dare insieme una testimonianza ancora più concorde, collaborando 

sul piano pratico per la difesa e la promozione dei diritti dell’uomo e della sacralità della 

vita umana, per i valori della famiglia, per la giustizia sociale e per la pace nel mondo. Il 

Decalogo (cfr Es 20; Dt 5) è per noi patrimonio e impegno comune” (19 agosto 2005). 

Più tardi, durante l‟incontro personale con il Rabbino capo di Roma Riccardo Di Segni, 

Benedetto XVI precisava il suo pensiero aggiungendo che: “In Cristo noi partecipiamo 

della vostra stessa eredità dei Padri, per servire l’Onnipotente „sotto uno stesso giogo‟ 

(Sofonia 3, 9), innestati sull’unico tronco santo (cfr. Is 6, 13; Romani 11, 16) del Popolo di 

Dio. Ciò rende noi cristiani consapevoli che, insieme con voi, abbiamo la responsabilità di 

cooperare al bene di tutti i popoli, nella giustizia e nella pace, nella verità e nella libertà, 

nella santità e nell’amore” (16 gennaio 2006). 

Un aspetto nel quale emerge la singolarità del rapporto Israele-Chiesa è quello del peculiare 

percorso salvifico ebraico, per cui “rispetto all’Ebraismo non può esserci missione 

istituzionalizzata” da parte cristiana. Infatti il “no” ebraico a Gesù come Messia-Cristo 

vuole essere un “si” fedele a Dio e assolve alla funzione di mantenere i cristiani tesi verso 

l‟orizzonte escatologico (ndr.: il destino ultimo dell‟uomo). 

Le due comunità – quella del “Primo Testamento” e quella dell‟Alleanza “rinnovata” – sono 

accomunate da una tensione messianica. Il fine benedetto cui come ebrei e come cristiani 

possiamo collaborare, è “che Dio sia tutto in tutti” (I Corinti 15, 28), una sola famiglia in 

cui Dio è “Padre nostro”-Avinu (...). 

La ricca spiritualità ebraica e cristiana trova espressione nelle preghiere delle rispettive 

tradizioni, in particolare per quanto riguarda la tensione verso la pienezza della redenzione. 

Alcune preghiere sono comuni, come quelle fondamentali dei Salmi o il triplice santo (...). 

Altre preghiere sono specifiche  ma con profonde analogie, come il Marana tha 

dell‟Apocalisse o (...) le molte preghiere ebraiche per la liturgia, (...), e tutte potrebbero 

costituire oggetto di dialogo spirituale intenso e continuo con reciproco arricchimento. Il 

prossimo 17 gennaio mediteremo assieme sul Sabato e sul Comandamento di santificare le 

feste, un tema che tocca la vita dei credenti come quella dell‟intera società umana perchè 

riscopra nel primato di Dio anche la salvezza dell‟umanità. 

 

* Vincenzo Paglia, vescovo di Terni-Narni-Amelia, presidente della Commissione 

episcopale per l’ecumenismo e il dialogo. 


